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I . 1 libro di Carla Filo
sa e Gianfranco ',' 

• ."'• Pala, è un ottimo • 
vi ,. manuale di con- " 

' ^ ^ ' : ' ' . • " troinfoimazione ^.r 
.• v sul modello pro

duttivo «giapponese», efficace 
antidoto alle «alcinesche sedu- ' 
zioni» della qualità totale, della -
fàbbrica integrata e della prò- • 
duzione snella. Gli autori non -
negano il miracolo giappone-. 
se un paese grande quanto l'I-
talia, con una popolazione 
doppia e un prodotto naziona-
le triplo, passato in un trenten-
nio da una produzione pari al • 
2% dell'economia mondiale a 
una superiore'al 20% (gli Usa, 
con una popolazione doppia e 
un territorio 30 volte superiore, ; 
coprono il 35%). Ma ne calco-
lano il prezzo. Cosa c'è. dietro 
il successo .giapponese, dal 
punto di vista della condizione 
dei lavoratori? .t •*•••- ;; , ; .•.«/ 

C'è, in primo luogo, '•' un 
monte-ore lavorative incom
parabile con'quello degli altri : 
paesi industrializzati. Un lavo
ratore giapponese lavora 2.150 
ore all'anno: circa 500 al di so
pra della media europea che si 
aggira sulle 11650 ore (il 30% in 
più, di cui un 20% è da attri
buirsi agli orari contrattuali, e ' 
un 10% agli straordinari). Le 
ferie annuali previste dai con-
tratti di lavoro vanno da un mi- : 
nimo di 6 a un massimo di 20 ! 
giorni, mala maggior parte dei 
giapponesi non ne impiega in 
realtà più di 7 o 8, usando gli 
altri per malattia o eventi im
previsti. Il rapporto tra tempo 
di lavoro pagato e tempo di la
voro lavorato, che in media è 
del 15%, qui non supera il 5%. 
La settimana corta riguarda 
appena il 15% della forza lavo
ro, mentre non sono rari i casi 
di settimane lavorative di 70 
ore. A questo va aggiunto il 
surplus di produzione ottenuto 
grazie a quel nuovo sistema 
produttivo che va sotto il nome 
di «fabbrica integrata». Come 
esso funzioni l'avevano già de-
scntto in molti, soprattutto per 
presentare con entusiasmo le 
possibilità di partecipazione, 
di «codqterminazione», di vaio-
nzzaziqne,de) fattore, umano 

; che, questo nuòvo, modello, la-, 
vorativo offrirebbe. Ci avevano 
spiegato che qui si applica il 

yusf In ''tìme (cioè si produce 
' commisurando in tempo reale 
le quantità di prodotto alla ca
pacità di assorbimento del 
mercato); Che si usa il sistema 
del Aon ban (ogni lavoratore 
che prelevi un pezzo, lo segna
la con un cartellino in modo 
che a monte nel processo pro
duttivo si provveda immediata-

i mente a produrne il sostituto, 
esattamente come in un super- • 
mercato si rifornisce immedia
tamente lo scaffale della mer- ' 
ce prelevata dal cliente). .Che 
la catena di-montaggio rettili
nea è sostituita da una struttu
ra a U, dove gli operai si redi
stribuiscono alle diverse mac
chine di volta in volta in modo 
diverso a seconda delle esi
genze produttive, il che per
mette una flessibilità straordi
naria e una differenziazione 
del prodottoimpensabile nella 
fabbrica fordista (dalla Toyota 
escono ogni 'anno • 32.000 
esemplari diversi, se non altro 
per; colore, contro i 500 del 
vecchio sistema produttivo: 
appena 11 esemplari simili in 
un mese!). ..,,'., r- r,-'h^y^~ 

• i era stato raccon-
.''.' tato anche - per 
' sottolineare il sen-

• •"• so di responsabili-
';•. là che vi regna -

che in questa fab
brica delle meraviglie ogni la
voratore ha la facoltà di ferma
re la catena ogni volta che resti 
indietro semplicemente pre
mendo un pulsante e accen
dendo una luce gialla. Non ci 
era stato detto però - e lo pre
cisano Filosa e Pala - che ogni 
arresto della lavorazione viene 
'ricuperato dall'intero gruppo 
prolungando il lavoro a fine 
rumo fino a raggiungere la pro
duzione stabilita. Che quindi 
in questa fabbrica il comando 
su ogni singolo lavoratore non 
è più esercitato solo dal capo, 
o dall'operatore, o da qualche 
elemento gerarchico, ma dagli 
stessi compagni di lavoro! Dal
la «comunità aziendale». Che 
qui vale il controllo - e spesso 
la delazione - reciproco. E che 
tutto ciò riesce a mettere in 
pratica, nelle nuove condizioni 
di mercato, quello che il taylo
rismo aveva sognato, e solo in 
parte realizzato: la saturazione 
spinta dei tempi di lavoro, la 
condensazione e l'intensifica
zione della prestazione lavora
tiva a livelli finora impensabili, 
la riduzione integrale del tem
po di lavoro al tempo di produ
zione, con l'eliminazione di 
ogni momento morto, di ogni 
«porosità» della giornata lavo
rativa (è all'inarca del 40% il 
risparmio di tempo realizzato 
esclusivamente con soluzioni 
organizzative). - ••"-"-»-'••--

Né erano state chiarite dagli 

apologeti, in tutte le loro appli
cazioni, le condizioni generali 

; che permettono a questo slste-
i ma di funzionare. Intanto il 
" «mercato del lavoro». Vi è in

dubbiamente, in Giappone, 
uno strato di lavoratori forte-

• mente garantiti e tutelati. Sono 
: ' quelli che operano nel cuore 
- della fabbrica integrata, e a cui 
: la «lealtà» richiesta è compen-
: sala con un elevato grado di si-
:,- curezza. A costoro è garantito 
> T«impiego a vita» (e spesso 
i l'assunzione dei figli); ut per-
• corso di carriera certo e prede-
: terminato; prestazioni assi

stenziali fomite direttamente 
dall'impresa: sanità, pensione, 

• servizi sociali (gli .oneri fiscali 
' sono al livello più basso del 
}; mondo, meno del 10% del sa-. 
•;-. lario). La stessa abitazione è 
: messa a disposizione dalla 
' struttura aziendale. Ma tutto 
; ciò vale solo per il «mercato 
• della lealtà». Cioè per. un seg-

v mento limitato di forza lavoro, 
; non corrispondente neppure a 

• tutti i lavoratori «regolari», ma 
-. solo a un terzo circa del totale. 
:': Un'altra parte, impiegata nelle 
'< piccole imprese, cade fuori da 
'.'," questo sistema di garanzie 
- aziendale. È più fluttuante, de-
• stinata a cedere il posto se una 
• grande impresa, in posizione 
' di controllo sulla minore, chie-
'•!.'- de a questa di «prendere a pre-
•:;' stito» propri dipendenti in una 
•;>fase di recessione. Infine c'è 

• un terzo livello, il cosiddetto 
;. «mercato mercenario»: un altro 
:•':-. 30% costretto al lavoro margi-
v naie, privo di ogni garanzia e 

stabilità. Massa di manovra da 
'., impiegare (anche in segmenti 
'/produttivi centrali, richiedenti 
;,"• però un basso grado di qualifi-
. cazione e di lealtà) quando il 
, mercato tira, e da espellere 
;, quando la domanda cala. 

v Un discorso analogo vale, 
':''. poi, per la struttura del salario, 
j . anch'essa fortemente differen-
; ziata, e connessa a una gerar

chia di status basata più che 
•: sulla funzione o sul ruolo pro

duttivo, sulla «fedeltà». Il sala-
' rio corporativo giapponese, in
fatti, è fortemente legato al-

i - l'anzianità e alla carriera pre-
' gressa. Esso non dipende dalla 

mansione, ma dalla «storia» 
• del lavoratore in quell'indù-
• stria: ogni anno, a primavera, 
:'• ognuno viene valutato dal pro-
-: pilo superiore diretto, e ottiene 

; : una variazione di salario oscil-
• lante entro un fascia che va da 
;r,+ 15% a -15%, sulla base di 
' determinati criteri (assentei-
; smo, grado di collaborazione, 
1 idee per migliorare il prodotto, 

disciplina, ecc.), cosicché in 
' qualunque •» momento della 

propria vicenda lavorativa la 
retribuzione „ funziona come 

- una sorta di «memoria» mone-
1 (aria, che sintetizza l'intero 
- percorso aziendale pregresso. 

v
: Ciò è tanto più'significativo in 

quanto la parte variabile del 
•-'• salario è particolarmente este-
'sa: solo un terzo è costituito 
' ; dalla paga base, mentre i re

stanti due terzi sono rispettiva-
: • mente composti dai premi di 
.;'' produzione e dallo straordina

rio. In compenso, coerente-
/ mente con la filosofia della 
: «comunità aziendale», il diffe-
• renziale salariale tra dipen-
;' denti e dirigenti è ben più ri-
-' dotto che in occidente (un di-
• rigente giappones guadagna 
' dieci volte meno di un suo pari 
: grado americano). • .-'.-...«,• 
• . II sindacato, infine. È rigoro-
. samente aziendale. L'iscrizio-
»: ne è obbligatoria per gli operai 

.;': del primo livello (il «mercato 
"• della lealtà»). Gli altri ne sono 
• esclusi. Tra i suoi quadri ven

gono reclutati i dirigenti del-
':•''. l'impresa, dal momento che 
• ruolo di rappresentanza e ruo-

; ; lo di direzione del lavoro, in-
- questo modello coincidono. Si 
v-, capisce cosi il motivo per cui 
;-:. gli autori connettano stretta-
,.•"-. mente l'affermazione del «mo-
;•'•' dello giapponese» e la consu-
..'•'• mazione di una sconfitta ope

raia senza precedenti («una 
. fase terribile di lotta di classe 
.stravinta dalla borghesia'') 

'-•• Una sconfitta che in Giappone 
"avvenne fin dagli anni 50, e 
v che a livello mondiale ha ca-
..". ratterizzato, in qualche modo, 
" ' gli anni 80. In questo sta la for
vi za di quel modello ; (nella 
'• estinzione del carattere anta-
• gonistko della soggettività 
.;' operaia). Ma anche la sua de-
T bolezza: proprio perché nato 
•' sulla base di un rapporto di 
;"; forze «sproporzionato», esso n-
. ' mane estremamente vulnera
si; bile all'insubordinazione ope-
i-:, raia. •• Modello Integralistico. 

. non tollera vuoti di controllo E 
:*" non è detto che in una fase re-

y cessiva - questa è la conclusic-
f ne -, la perfezione del sistema 
? ; non s'incnni. La totalità del co-
- ; mando non s'inceppi. Spes ut-
i~ timo dea.. 

Caria Filosa e Gianfranco 
'Pala • 

;•* «Il terzo impero del sole. Il neo-
,, corporativismo - giapponese 
:' nel nuovo ordine mondiale», 

'*•' Synergon,, .pagg. -127. lire 
14.000 

Dalla mistica dello sviluppo globale del capitalismo al lutto sulla scompar
sa delle differenze. Un al mercato. Ce ne 
parla uno dei massimi antropologi viventi, Marshall Sahlins 

ll'epoca dei primi 
contatti con gli Eu
ropei gli orologi e 
gli strumenti astro-

. nomici erano chia
mati alma dagli 

Hawaiani, atua dai Maori e ita-
/ou dai Figiani: tutti termini po
linesiani che di solito significa
no «dio». Questa, che potrebbe 
sembrare una ingenuità da pri
mitivi indica invece che gli og- • 
getti non sono necessariamen
te merce, cose, in tutte le cultu
re. Essi vengono assorbiti da " 
logiche culturali non tutte ridu
cibili a quelle che governano • 
l'economia di mercato occi- • 
dentale. In altri termini gli og
getti non sono semplici cose 
ma rappresentazioni i cui si
gnificati variano da cultura a 
cultura. .«-,:."• :;..- ;. „ ... 

A lungo le scienze sociali 
occidentali sono state vittime 
di un miraggio, una sorta di • 
mistica del dominio occiden
tale che s faceva Intravedere • 
nello sviluppo globale del ca- , 
pitalismo, cioè della nostra 
storia, la fine delle altre storie, 
delle altre culture. Questa mi
stica del capitalismo globale 
ha visto spesso l'antropologia 
assumere il ruolo di buona co
scienza lamentosa. Contro l'a
pologia positivista del world : 
system, l'antropologia ha eia-
borato un lutto sulla morte del
le culture, sulla scomparsa del
le differenze, sulla omologa
zione, prodotta dal dominio 
occidentale. Nel corso di que
sto lamento di corporazione 
l'antropologia non fa che vol
gere in negativo la convinzio
ne secondo cui le società ex
traeuropee sono vittime e testi
moni passive della loro occi
dentalizzazione. E questa idea 
non è che la forma accademi- -
ca della stessa dominazione. 

È quanto sostiene Marshall 
Sahlins in un affascinante librò 
il cui titolo italiano suona signi
ficativamente Storie d'altri (lo 
pubblica ora Guida, pagg.261, : 
lire 35.000). Secondo l'antro-. 
pologo americano è come se : 

«l'Occidente avendo material-
mente invaso le vite degli altri, 
volesse ora negare loro l'inte
grità culturale dal punto di vi- ' 
sta culturale». Il positivismo in 
versione utilitarista o marxista, , 
conservatore o progressista , 
opera sempre una doppia ri-
duzione. Riduzione degli Altri r' 
a Noi e di Noi allo sviluppo del ' 
capitalismo, al mercato. Sha- ' 
lins non intende certo Ignorare -
le centralità del capitalismo «il 
Moloc dei nostri giorni», ma so-
lo considerare il suo corso sto- ' 
rico come processo culturale, ' 
una cultura, fra le altre. Bisogna 
cioè distinguere le diverse mo- . 
dalità secondo cui ciascuna 
cultura dellnea il suo inseri- : 
mento nell'occidentalizzazio- ' 
ne alla luce della sua visione ; 
tradizionale del mondo. In > 
questa ottica le storie locali, 
anche tragiche, anche dram
matiche, smettono di apparire • 
come meri processi di decultu-
razione. - •:.*;• ••-'••-:.:• -?"- : 

Lo sviluppo capitalista non è 
un fenomeno meccanicamen
te oggettivo. Esso non si realiz
za ovunque allo stesso modo 
È singolare che il termine deve-
lopment (sviluppo) nel pid-
gin-english (lingua franca par
lata in alcune aree del Pacifi-

MARINO MOLA 

«L'utilità non è una qualità dell'oggetto 
ma una sua funzione significante. '" 
Nessun oggetto, nessuna cosa ha rilievo 
nella società umana se non per il 
significato che gli uomini possono dare 
loro». L'affermazione sintetizza in -
maniera esemplare la filosofia 
anttutilitarista e antipositiva di Marshall 
Sahlins, professore di Antropologia alla • 
Chicago University. Autore di opere • 
ormai celebri anche da noi come ~ 
«L'economia dell'età della pietra» e 
«Cultura e utilità», Shallns è U più noto 
antropologo vivente se si esclude Lèvi-
Straus, che appartiene comunque a una 
generazione precedente, ad un'altra 
epoca delle scienze dell'uomo. Allo -," 
studioso americano abbiamo rivolto '' ' 
alcune domande sulle tendenze attuali 
dell'antropologia., 

sls^~-BS8b 

Donna al supermercato 

co) di alcuni studenti melane
siani della South Pacific Uni
versity di Suva (Figi) diventas
se develop-man (sviluppo 
dell'uomo): quello che la gen
te consideradegno dell'essere 
umano, realizzazione di sé in 
forme nuove, ; prima scono
sciute. .-.-•• * 

;•• In questo senso l'interroga-
\ zione sull'altro può farci ricon
siderare noi stessi con occhi 
diversi e l'antropologia si rivela 
come un lungo giro che va da 
sé, partendo da sé per scoprir
ci diversi attraverso il confron
to con gli altri. È questo il mo
do in cui Montaigne e Rous
seau interrogavano i selvaggi 
E questa potrebbe essere oggi 
la lezione dei «Selvaggi»,- tezio-
ne preziosa in questo tempo di 
chiusure provinciali, di denve 
etniche, di razzismi. Potrebbe 
essere questo «l'omaggiò neo
litico alla rivoluzione industria
le- Insegnarci a riconoscere 
negli oggetti e negli uomini, la 
traccia del «dio» 

L'antropologia si è sempre caratterizzata 
come analisi delle diversità. Non pensa 
che l'occidentalizzazione del mondo farà 
svanire l'oggetto stesso dell'indagine? 

Trent'anni or sono i miei professori diceva
no che, con le differenze tra le culture, veni
va a mancare l'oggetto dell'antropologia ! 
loro professori lo dicevano a loro volta e fra 
trent'anni lo si dirà ancora 

Una sorla di lamento di corporazione, In
somma... •'•;.-.'.'..v̂ "j'.'X'-" 

In parte èjjroprio cosi. Ciò che non sempre 
viene compreso è che la trasformazione 
possiede una continuità. Èvcrochc le cultu
re cambiano ma è anche vero che ciascuna 
lo fa secondo una logica propria Pertanto, 
pur se in un world system sempre più inte
grato, le differenze, i conflitti continuano a 

' riprodursi, -r • -;? , , , v < < > 
Vuol dire che ciascuna cultura si costrui
sce il proprio cammino verso l'occidenta
lizzazione? 

Certo. Pensi al caso del Giappone, ma an
che di altre piccole società oceaniche. Para
dossalmente la tradizione ù proprio un mo

do per cambiare, per adattarsi incessante
mente. Voglio dire che l'innovazione pos
siede una sorta di stabilità: essa è un fatto 
storico ma anche un fatto strutturale. :.-•. 

Qua! è, allora, il compito attuale dell'an
tropologia? y,,.,••;.•,....' -JU.' ••-.».•• . 

Studiare le forme tradizionali in rapporto al
le trasformazioni attuali. Una delle eredità 
più preziose dello strutturalismo sta nell'a-
verci rivelato che c'è una logica del cambia
mento che segue una logica del sistema e 
che c'è un cambiamento di logica che se
gue una logica del cambiamento, v.yy-••"«,••.((.:' 

Lei considera l'antropologia una scienza 
orna forma di interpretazione? -

Certamente non una scienza come quelle 
naturali. Una volta si riteneva che tutte le 
scienze implicassero una relazione tra un 
soggetto ed un oggetto. Adesso sappiamo 
che in antropologia la relazione ha luogo 
tra un soggetto ed un altro soggetto. Ora, ta
le rapporto intersoggettivo dà origine ad 
elaborazioni che sono comuni solo su di un 
piano logico, non su quello dell'esperienza. 
Lévi-Strauss ha detto in maniera esemplare 
che in antropologia si va da oggetti singolari 
verso significati familiari. Per esempio, il 
cannibalismo, che ho studiato sul campo 
alle isole Figi, visto dall'esterno non appare 
soltanto singolare ma anche repellente. Se 
considero, però, che i capi figiani .offrono 
vittime da mangiare a quelli che hanno dato 
loro donne da sposare, comincio ad intra
vedere una logica di scambio, una equiva
lenza tra cadaveri da mangiare e fertilità 
femminile. Tale logica poggia su una analo
gia simbolica tra la vittima-veicolo di pote
re e di forza divini - e la produttività del 
gruppo. Cosi il caso aberranteò ricondotto 
entro un insieme coerente, un sistema altro 
6 ricondotto al mio, e si giunge ad una certa 
comprensione altrimenti impossibile. ;,, ;s. 

In questo modo si ha una reale compren-
sione dell'altro?. , w , r > . ;. . t „ , 

No, perché più sappiamo dell'oggetto più 
esso si allontana. E questa la differenza tra 
le scienze in senso proprio e l'antropologia. 
Tuttavia 6 proprio allontanandosi dai proto
colli delle scienze che si apre la possibilità 
di dna comprensione, di una interpretazio
ne più ricca. :>f:ii,--.-.>«;.vi«~v«;,v!;'.'f*-i;vfj . ft.^'f>ff 

Quale è il ruolo della scrittura in questo 
décryptageculturale?.>;•;_^ •; 

Scrivendo ci si rivela a se stessi ma ciò che si 
scopre è il senso dell'altro che si esercita nel 
nostro spirito. È, pressappoco, ciò che dice 
Lévi-Strauss quando afferma che non siamo 
tanto noi a pensare i miti quanto i miti a 
pensarsi in noi. Parafrasando la celebre for
mula oerum iustum factum di Vico, direi che 
10 scrittore più grande è colui che trova in sé 
la parola giusta, e questa parola ha molte 
possibilità di essere anche vera. ~ ~ . 

Sui quotidiani italiani leggiamo di un ulti
matum di Bush a Saddam. Che cosa è sta
ta per lei antropologo, oltre che america
no, la guerra del Golfo? _• -' --

Che è la nostra guerra persiana, in senso 
erodoteo, con tutti i significati che si posso
no dare all'espressione. v;i,;>;a:'v.;.,.;S5ft 

Il Papa Ita rivolto un discusso monito dai 
toni antìmaterlalistfcl ed antiutilitaristi, 
ad una tra le regioni più sviluppare del 
nostro paese. Cosa ne pensa un antropo
logo anthitllitaristaedantipositivista? " 

11 Papa ha adoperato a sua volta delle cate
gorie positiviste, categorie che separano lo 
spintuale dal materiale. Il senso degli ogget
ti materiali non ò mai un senso materiale. Mi 
sembra che il capo dei cattolici pensi anco
ra come S. Agostino, che nella catena degli 
esseri distingueva polarità spirituali e mate
riali Credo che l'uso di tali categorie impe
disca di capire le nostre stesse scelte. • 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

«È stato uno dei più grandi scrittori del '900» disse Foucault 

'èros a Dio 
K

afka affermava di ; 
amare soltanto , 
quei libri che sono '• 
come -.. l'annuncio • 

_ _ _ di una catastrofe, i 
la notizia di un sui-

cidio Avrebbe certo amato la ' 
voce pressante ' e anonima, 
acefala e senza soggetto che 
parla nella scrittura di Geor- > 
ges Bataille, la nudità portata 
fino agli eccessi dell'esposi-
zione al nulla, all'oltranza del ' 
nso e delle lacrime, quell'e
sperienza <- interiore segnata • 
dallo sperpero e dalla follia, 
dall'impossibile e dal sacrifi
cio che fa di Bataille, secondo 
il giudizio definitivo di Fou-
cault. «uno degli scrittori più 
importanti di questo secolo». 

Convinto che «solo la prova 
asfissiante, impossibile dona 
all'autore il mezzo di spingere 

'lontano la sua visione», Batail
le trasferisce nelle sue pagine: 

il ritmo compulsivo dell'osses
sione, l'angoscia della costri
zione interiore obbligando il 
lettore al rischio di una comu
nicazione assoluta, di -una 
scrittura che traduce fino alla 
vertigine e all'anomalia mo
struosa la part maudite che 
costituisce il fondo della co
scienza ma anche la genesi di 
una sovranità libera e creati
v a . • •:.<•••••'•••• •<•„ "»':;«?•' '•••Vi> 
•'•-•La pubblicazione dell'inte
ra opera narrativa di Bataille, • 
da romanzi come Mia madre 
e i 'azzurro del ciclo a testi più 

ROBERTO CARIFI 

frammentari come II piccolo e 
L'impossibile (nelle traduzio
ni impareggiabili di Guido Ne-

; ri e con un saggio introduttivo 
• di Francois ,Bruzzo), » offre 

l'opportunità di ripercorrere 
un cammino che ispirandosi a 

'Nietzsche e Dostoevskij locca 
i tasti del basso e del sublime, ; 
della vergogna e dell'estasi 
dove l'esperienza letteraria si 

.'• genera e si consuma nel di-
" spendio e nel sacrificio, con la 
. stessa violenza del riso irrefre-
: nabile e la fragilità indifesa e 
tuttavia insolente di un corpo 
nudo sotto la pioggia. L'effetto 

' per il lettore è fortissimo sul 
• piano emotivo, produce un 
•'- turbamento che lo pone a di

retto contatto con l'irreparabi-

Ic. con il nucleo misterioso di 
. una narrazione che sembra . 
procedere da un evento già -

• accaduto in un'altra scena, in : 
: un'altra storia, senza rimedio 
•; perché immemoriale e irrag-
1 giungibile come l'orrore e la -
: morte che si nascondono in i 
quel «gelido universo di idio
zia» che è l'esistenza umana. 

; È chiaro che lo stile di Ba- . 
taille non è letterario e che il • 
luogo dove si esercita non è la " 
letteratura in senso istituzio-

. naie, > piuttosto ; uno spazio ;-
; bianco che pur appartenendo 
alla narrazione la oltrepassa, 
la sottopone al vaglio dell'im
possibile e dell'indicibile, una 
ferita nel testo e nella parola 
cne fa dell'opera la scena del 

non sapere, di una comunica
zione che dà scacco alla co
noscenza fondandosi esclusi
vamente sul tremore e l'ango-

. scia della percezione interiore 
{.portata ai limiti della folgora

zione mistica. «Bataille scrive 
per l'apprendista mistico - os
servava Sartre in Che cos'ù la 

. letteratura? - per colui che, 
nella solitudine, si avvia al 
supplizio attraverso il riso e il 
disgusto ». La via prescelta da 
Bataille per accendere nella 
sua pagina il lume nero e ac
cecante di un'estasi negativa 

i è quella dell'erotismo, pratica 
della ferita, dell'istantaneità e 

; della sovranità illimitata, so
spesa in una nietzschiana al
chimia degli estremi dove il 

D certificato 
di verginità 

O ltre agli accordi 
(fragili) sulle mo
nete e a quelli 
(più consistenti) •:••• 

_ _ sul libero transito 
delle merci, l'Eu

ropa può unificarsi su altri ter
reni, connessi più intimamen
te alla vita degli uomini? Du
bito che possa accadere, a 
breve termine, per il libero 
transito delle persone, soprat- • 
tutto fra Est e Ovest dopo 
aver abbattuto il muro di Ber- Ì 
lino, fra i tedeschi qualcuno 
sembra infatti pentito; e il go- '.. 
verno della Germania ha già * 
cominciato a erigerne un al- » 
tro, ben più lungo: dal Baltico 
all'Adriatico, per chiudere il ;' 
confine dalla foce dell'Oder ' 
fino a Trieste. 

Gli ostacoli al trasferimento : 
di uomini e donne non impe
discono però la circolazione •;< 
delle idee, che è oggi molto 
più intensa di quel che fosse ••: 
pochi anni fa. Ne ho avuto 
una piccola testimonianza a 
Budapest, in dicembre, parte
cipando alla riunione dei Co
mitati etici nazionali promos
sa dal Consiglio d'Europa, do- -
ve l'unica nota stonata, più 
vaticana che europea, è stata * 
la posizione dei polacchi sul- ; 
l'aborto, da tutti criticata. La 
restrizione ai soli casi di grave ;• 
pericolo per la-vita della ma- • 
dre o alle gravidanze «frutto di 
azioni criminali» (cioè di stu- '.', 
prò) è apparsa arbitraria, per- ' 
che assunta dall'ordine dei 
medici anziché dal Parlamen
to, ma anche incoerente: se si *• 
ritiene che l'embrione sia già ' 
persona e che ogni aborto • 
equivalga perciò a un ornici- ; 
dio, come si.può autorizzare .'• 
a vivere chi è nato dall'amore ' 
e a uccidere chi è nato dalla 
violenza? Forse che va punito : • 
il figlio della colpa (pater- • 
na)? . .•-•• .- • • -'•-• 
> A Budapest si è avviata l'ar
monizzazione legislativa nel ; 
campo bioetico, in vista della ; 
stesura di una Conuenzione * 
bioetica europea.. • ma • già "; 
sento Oreste Pivetta ammo
nirmi: «In che pagina del gior
nale credi di essére? Qui'si ' 
parla di libri, non divagare! ; 
Cambia argomento, oppure '. 
vieni al dunque!». Il dunque è ' 
appunto un libro, Mediana e ". 
diritti dell'uomo, che il Consi- -
glio d'Europa ha promosso : 
per facilitare in questo campo •;• 
la conoscenza e la comunica- -i. 
zione fra le varie culture che • 
convivono (più o meno paci- . 
ficamente) nel nostro conti
nente. La sua struttura è basa- :' 
ta, come alcuni testi della teo- . 
logia medievale, sugli exem- '': 
pia. Consta infatti di 58 sche
de che illustrano e commen- • 
tano altrettanti casi, dal 
trattamento di malati Aids al

la sterilizzazione, dalla richie
sta di un «certificato di vergini
tà» a quella di eutanasia, dalla 
sperimentazione umana alla 
tortura, dai trapianti alla tran-
sessualità. Per ogni problema 
la scheda, oltre alla descrizio
ne àeW'exemplum, contiene 
le leggi intemazionali . alle 
quali ci si può riferire, le nor
me etiche elaborate da asso
ciazioni di scienziati e di pro
fessionisti, e infine le valuta-
zionidicinqueconfessioni re
ligiose presenti in Europa: 
cattolica, protestante, ebrai
ca, musulmana e buddista. - > 

Questa • stesura ha molti 
pregi: consente una rapida 
consultazione, favorisce la di
dattica, ma soprattutto forni
sce un quadro confrontabile 
di varie posizioni culturali che 
esistono nel nostro continen
te. Ha però due difetti. Uno è 
che rischia di far coincidere il ; 
comportamento morale con 
l'una o con l'altra dottrina. . 
imponendo una scelta pervia 
deduttiva. Cosi, per esempio, ' 
secondo la religione cattolica 
la fecondazione eterologa, < 
cioè con seme diverso da •' 
quello del marito, sarebbe 
«da condan-.iare puramente e 
semplicemente come immo- • 
rale», come disse Pio XII nel ' 
1949; e secondo i musulmani 
- altro esempio - il feto «pren- : 
de forma umana fra 90 e 130 
giorni dopo la fecondazione», 

. perché cosi dice il Corano. ; 
L'altro difetto è che la cultura 
laica, o meglio, le varie cultu- : 
re laiche che si esprimono su ' 
tali argomenti, sono trascura- : 
te o deformate. Può infatti ap
parire strano che per garantir
ne la presenza si sia fatto affi
damento, come esperto, a , 
Roger Leray presentato come ." 
«ex Gran Maestro del Grande 
Oriente di Francia», quasi che J 
la massoneria possegga un [ 
certificato Doc di laicità. È -
certamente arbitrario . che 
Pierre Cuer, uno dei prefatori, : 
scriva: «Abbiamo cercato di 
introdurre le prescrizioni di 
una morale agnostica e perfi
no laica». Quel .che distingue 
la morale'làica!' intatti;'è pro
prio il rifiuto delle prescrizio
ni, il richiamo alla libertà e al-

' la responsabilità personale; e . 
quel perfino sembra indurre i 
laici a vergognarsi di esser ta-

• li. Molti invece ne sono fieri. E ' 
io lo sonò divenuto ancor più ' 
dopo aver riletto • (qualche " 

' maligno dirà: dovresti dire do- ; 
pò aver letto) te lezioni di eli- • 
ca di Kant, nella ristampa del- ! 
le edizioni Laterza. 

«Medicina e diritti dell'uomo» 
(promosso dal Consiglio 
d'Europa). Istituto della Enci
clopedia italiana, pagg 202, 
I "E3S000 

• • • • SPIGOLI • • m m 
«Vattimo ha scntto "Con la 
collaborazione di un discepo-
lo di Nietzsche, Peler Cast. Eli
zabeth ordinò questo materia
le operando una-serie di tagli, 
ricuciture, manipolazioni det- : 
tate, oltre che dalla fedeltà a . 
una certa immagine del fratel
lo, da una ideologia fanatica- : 
mente nazionalista e razzista; 
risultato di questo lavoro è l'o- ; 
pera conosciuta come La uo- •• 
Ionia di potenza pubblicata in '. 
edizione definitiva nel 1906. In. 
anni recenti. l'edizione critica ' 
di tutti gli scritti di Nietzsche r 
curata da due studiosi italiani, ' 
G.Colli e M.Montinari, ha di- ;; 
mostrato definitivamente che t 
questa «opera» non esiste; al . 
suo posto si devono leggere 
tutti gli appunti degli ultimi an- ' 
ni, in ordine cronologico, di- ' 
sponibili finalmente senza i ta

gli e le manipola/ioni (Enci
clopedia Garzanti di Filosofia, 
1981. pp.&5S-646)". Adesso 
Vattimo afferma presentando 
La volontà di potenza "Nietz
sche resta un autore a cui non 

, si può rendere giustizia solo ; 
pubblicando i testi nella loro 
forma autentica" (l'Espresso, -

* 6/12/92)». A cogliere in fallo " 
Vattimo è sul Manifesto del 7 " 
gennaio Giuliano Campioni, 
allievo di Mazzino Montinari. -
Una notazione degna di un 
corretto filologo. Ma nello stes
so articolo Campioni fa le pul- ' 
ci ad Alessandro Dal Lago per 
aver • scritto ; suW'Uiiità che • 
•Campioni sarebbe studioso ;-

. orientato in senso quasi esclu
sivamente filologico». Come 
dire: impara l'arte e non met
terla da parte (tanto perchè la 
polemica continui) • 

culmine e il possibile si rove
sciano l'uno nell'altro dando 
al soggetto il potere «di abbor
dare la morte in faccia, e di 
vedervi finalmente l'apertura 
alla continuità inintellegibile, 
inconoscibile, che è il segreto '.' 
dell'erotismo e di cui l'eroti
smo contiene il segreto». w----:. 

Che si tratti dell'incesto con 
cui raggiungere una dimen
sione senza nome (come in ; 
Mia madre. «Lasciami vacilla- : 
re con le in questa gioia che è 
la certezza di un abisso più to-

• tale, più violento di qualun
que desiderio»), oppure del- : 

l'abbruttimento e della malat
tia che in L'azzurro del cielo e : 

;.. in Julies\ collocano sullo sfon-
• do della catastrofe bellica eu- ' 

ropea, oppure ancora della 
gelida e ossessionata pulsione 

: che in Storia dell'occhio e in ' 
• Madame Edwarda sceglie l'a-
ì biezione come estrema chan-
_ ce, l'erotismo funziona nel te-
i sto batailleano come porta 

d'accesso a un Dio muto e in-
• cenerito, forse alla nudità so- ; 
• vrana, oscena e indifesa che 

rende l'uomo simile a Dio 
: (cosi in Madame Edwarda, 

dove Dio diventa una prostitu

ta: «Aggrappato alla tavola 
con le due mani, mi girai ver
so di lei. Seduta, teneva alta 
una gamba scostata: per me
glio aprirsi la vulva tirava la 
pelle con le mani. Cosi, gli 
"stracci" di Edwarda mi guar
davano, rosei e pelosi, vivi co
me una piovra ripugnante. 
Balbettai' piano: "Perche fai 
questo?". "Vedi - disse - io so-
noDio..."»). • , *• ••-.•-••. 

Summa ateologica l'intera 
opera bataillcana affonda il 
coltello dentro la piaga della 
morte di Dio, ne costituisce 
dopo Nietzsche la più decisa 
e tragica affermazione, ne tra- : 
scrive l'effetto devastante nel 
parossismo della scrittura, la 
nomina all'estremo limite del ; 

pensiero e della < dicibilità: 
«Quel che il misticismo non 
ha potuto dire (al momento 
di dirlo, veniva meno), l'eroti
smo lo dice: Dio è niente se 
non è superamento di Dio in : 

tutti i sensi; nel senso dell'es
sere volgare, in quello dell'or
rore e dell'impurità; e da ulti
mo nel sensodi niente...». 

Georges Bataille : 

«Tutti i romanzi». Bollati Borin-
ghìeri, pagg. 701, lire 55.000 


